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L’odissea degli IMI

N
elle ore successive 
all'annuncio, l'8 

settembre 1943, 

dell'armistizio tra 
l'Italia e le forze alleate, circa 

700 mila soldati dell’esercito,  

abbandonati dal re, dal neonato 
governo Badoglio e dagli alti 

comandi, furono catturati dai 

tedeschi, in Italia e negli altri 
Paesi dove erano acquartierati, 

e deportati nei campi di 

concentramento del Terzo 
Reich. Qui vennero messi di 

fronte ad un terribile aut-aut: 

collaborare con i nazisti e i 
fascisti della Repubblica sociale 

italiana oppure marcire in un 

lager, utilizzati come lavoratori 
coatti. La stragrande 

maggioranza (circa 600 mila) 

scelse quest'ultima strada e alle 
offerte di Hitler e Mussolini, che 

in cambio dell'arruolamento 

promettevano il pronto rientro 

in patria, rispose con un netto 
"No". Un "No" pieno di orgoglio 

e di dignità che, a chi lo 

pronunciò, costò carissimo: 
quasi due anni di indicibili 

sofferenze e per circa 50 mila la 

vita stessa. Molti furono poi 
quelli che perirono a guerra 

finita per le patologie contratte 

durante la prigionia e tanti quelli 
che ne portarono i segni (fisici e 

psicologici) per tutta 

l’esistenza.  
Questi uomini –  che su 

iniziativa del Fuhrer vennero 

chiamati Internati militari 
italiani (IMI) e non “prigionieri  

di guerra”  per privarli della 

protezione dei trattati 
internazionali –  furono 

protagonisti di una vera e 

propria lotta di Resistenza senza 

armi. Agli IMI sono ora dedicate 

due mostre fotografiche 

allestite presso l’Arci  Corvetto 

di Milano (via Oglio 21) fino al 

prossimo 13 dicembre. 

L’iniziativa,  promossa in 

collaborazione con l’Anei  

(Associazione nazionale ex 

internati, anei.it), è inserita nel 

circuito “Milano  è memoria”  

voluto dal Comune. Una 

esposizione è stata realizzata 

dall’Anpc  (Associazione 

nazionale partigiani cristiani), 

l’altra  dalla sezione di Rho 

dell’Anpi  (Associazione 

nazionale partigiani d’Italia).  

Oltre alle immagini sono visibili 

alcune lettere originali inviate 

dagli internati ai familiari, 

inoltre è prevista la proiezione 

di alcuni documentari. 

Durante la mostra sono in 

programma anche tre momenti 

di approfondimento. Sabato 23 

novembre, dalle 9.30, si 

svolgerà la conferenza 

“L’odissea  degli internati 

militari: la guerra, la 

deportazione, il ritorno”,  con 

interventi degli storici Valentina 

Villa (Università Cattolica di 

Milano), Marco Cuzzi (Università 

degli Studi di Milano) e Barbara 

Bracco (Università di Milano 

Bicocca). Venerdì 29 novembre, 

alle 21.30, si terrà lo spettacolo 

della compagnia teatrale GURB 

“Le  scarpe mi stanno strette. 

L’ingegno  degli IMI nei campi di 

prigionia”.  Infine venerdì 13 

dicembre, alle 21, è in 

calendario la performance 

teatrale di Sveva Tedeschi (figlia 

del grande attore milanese 

Gianrico Tedeschi, un ex IMI) 

intitolata “Quando  recitare nel 

lager era questione di vita o di 

morte“.  

Fra gli IMI noti ci sono lo 

scrittore Giovannino Guareschi, 

il segretario del Partito 

comunista italiano Alessandro 

Natta, il poeta Tonino Guerra, 

l’ambientalista  Antonio 

Cederna, l’attore  Raffaele Pisu, 

il politico e studioso Giuseppe 

Lazzati. 

S
ono gli anni 
Sessanta, e nella 
casa dei Selge 

risuonano ogni giorno 
stupende note di 
musica classica: qui, a 
partire dal padre, 
direttore del vicino 
carcere minorile, tutti 
suonano, in maniera più 
o meno professionale, 
uno strumento. 
I Selge sono un gruppo 
unito, agiato ma non 
ricco, ma anche una 
piccola orchestra 
familiare che 
periodicamente tiene 
concerti, con qualche 
ospite d’eccezione,  nel 
suo salone borghese: ad 
assistervi le guardie 
carcerarie e soprattutto 
i giovani detenuti. 
Anche la musica, in 
qualche modo, concorre 
al loro processo di 
rieducazione. 
Ma nella casa dei Selge 
risuonano anche le note 
cupe di quel recente 
passato (quello della 
guerra e 
dell’Olocausto)  in cui 
tutti i tedeschi 

giocarono un ruolo: da 
chi, come ricorda 
Jaspers, dette gli ordini 
a chi li eseguì, da chi 
fece propaganda a chi, 
sapendo, tacque, a chi, 
infine, non volle 
nemmeno sapere: come 
un’unica  grande 
orchestra tutti, tranne 
rare eccezioni, fecero la 
loro parte. 
Tra reticenze, silenzi, 
omertà, ambiguità, 
sensi di colpa autentici, 
goffi giustificazionismi, 
esami di coscienza più o 
meno espliciti, 
rivelazioni sofferte, 
crescono i figli dei Selge, 
tra cui il piccolo Edgar 
che, a differenza dei 
fratelli più grandi che 
già sanno, vuole sapere 
tutto con le sue 
domande impertinenti e 
maliziose, a partire da 
un libro posseduto da 
suo padre che porta la 
dedica del maresciallo 
Kesselring: “quello  che 
ha raso al suolo 
Rotterdam, ha guidato il 
blitz su Londra e ha 
bombardato il ghetto di 

Varsavia”.  Quello che 
“sul  fronte italiano ne 
ha fatto fucilare più di 
trecento. Alle Fosse 
Ardeatine, a sud di 
Roma. Come 
rappresaglia per un 
attentato ai soldati 
tedeschi”.  
“Finalmente  ci hai 
trovati”  è un libro 
toccante sulla banalità 
del male, sui rapporti 
tra generazioni, sulle 
incomunicabilità tra 
padri e figli, sulla 
questione della colpa, 
sulle dinamiche 
dell’orrore  che si fa 
strada sulle sue proprie 
gambe ma anche su 
quelle dell’inerzia  
collettiva, della 
passività morale o, nel 
migliore dei casi, di un 
malinteso senso di 
appartenenza e di 
patria. Ma è soprattutto 
un bel libro di 
letteratura. 
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